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Dopo una giornata di pausa trascorsa a Minsk 
* ' ' ' " • — — . . . • - - — . *» r 

Nixon riprende oggi a Mosca 
i suoi colloqui con Breznev 

La limitazione degli armamenti strategici sempre al centro del negoziato - Ieri ne hanno di
scusso i due ministri degli esteri Gromiko e Kissinger - L'accoglienza di Minsk a Nixon 

Con una minacciosa intervista 

Rabin conferma 
la posizione 

espansionistica 
di Tel Aviv 

Rifiuto di tornare ai confini del 1967 

Etiopia: 
arrestate 

altre 
personalità 

ADDIS ABEBA. 1 
Reparti e mezzi militari 

hanno setacciato durante la 
notte e le prime ore di oggi 
1 quartieri più eleganti di Ad
dis Abeba compiendo perqui
sizioni casa per casa, eviden
temente allo scopo di esegui
re altri arresti tra l'aristo
crazia e i dirigenti statali. 
L'operazione, svoltasi con il 
favore del coprifuoco nottur
no in vigore da qualche gior
no, si è conclusa verso la 
metà della mattina quando 
nelle strade sono rimaste po
che pattuglie di guardia agli 
edifici-chiave della capitale 

Poco si sa per il momento 
su nuovi arresti compiuti, do
po quelli confermati ieri e che 
comprendono sei delle prin
cipali autorità dell'impero: in 
particolare il presidente del 
Consiglio della corona. Ras 
Kassa, il consigliere della co
rona Deressa, l'ex ministro 
degli esteri Minasse Haile e il 
parlamentare, maggiore Ad-
masse. 

Un comunicato delle Forze 
armate trasmesso dalla radio 
etiopica ieri sera ha confer
mato l'arresto del presidente 
del Senato, Zeude Gebre 
Hiyot ed ha annunciato gli 
arresti del governatore della 
provincia del Wollo, Legues-
se Bezu e del governatore 
della provincia dell'Harar, 
Workenh Wolde Ammanuel. 
D'altra parte è stata smen
tita la notizia dell'arresto del 
generale Seyumgedle Giorgis, 

I militari hanno tolto l'as
sedio al Parlamento, dopo 
avere arrestato il presidente 
del Senato. Si apprende inol
tre che sarebbe stato arre
stato l'ex direttore dell'uffi
cio imperiale incaricato della 
costruzione delle strade, Ab-
baahawl Woldemariam. 

Nella capitale la vita appa
re oggi normale, anche se al
cuni reparti armati presidiano 
le banche. I negozi e gli uf
fici svolgono regolarmente la 
loro attività. Come di consue
to l'imperatore Haile Selassie 
— cui le forze armate conti
nuano a proclamare la loro 
fedeltà — si è recato dalla 
sua residenza nel «Palazzo 
del Giubile » dall'antico palaz
zo reale per attendere alla 
abituale attività di governo. 

Nessun particolare, anche 
oggi si è appreso sull'incon
tro che i rappresentanti delle 
forze armate hanno avuto ie
ri con la commissione mini
steriale quadripartita istituita 
dal primo ministro Makonnen 
per esaminare gli eventi più 
recenti nel paese. 
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Dal nostro inviato 
MINSK. 1. 

Dopo oltre 10 ore comples
sive di colloqui nei primi 
quattro giorni del vertice, 
Leonid Breznev e Richard 
Nixon si sono oggi concessi 
una giornata di pausa. Il 
presidente degli Stati Uniti è 
partito questa mattina per 
Minsk, capitale della Bielo
russia, ed il segretario gene
rale del PCUS è rientralo a 
Mosca. Ma le conversazioni 
sono egualmente proseguite 
oggi tra i ministri degli este
ri Andrei Gromiko od Henry 
Kissinger 1 quali sono stor
nati nella capitale sovietica 
con lo stesso aereo di Brez
nev. 

Il tema fondamentale delle 
lunghe conversazioni di ieri 
(4 ore e mezzo in un cottage 
sul Mar Nero e quasi altre 
tre durante una gita in bat
tello) ed in pratica di tutto il 
vertice è quello della limita
zione desìi armamenti stra
tegici .11 tema s; snodi in 
tre punti ed i risultati che si 
prospettano per ognuno di es
si sono diversi. 

Uno dei tre punti riguarda 
l'eventuale accordo per la li
mitazione. fino alla totale in
terdizione. degli esperimenti 
nucleari sotterranei che com
pleterebbe rosi il trattato del 
1963 che già proibisce le pro
ve atomiche nell'atmosfera e 
nelle acque marine. Breznev 
ne aveva parlato per la pri
ma volta in un discorso il 15 
giugno. A quanto è dato com
prendere. l'accordo di prin
cipio su questo punto sareb
be stato realizzato e la di
scussione prosegue ora a li
vello di gruppi tecnici. 

Un secondo punto si riferi
sce al congelamento al livel
lo attuale dei sistemi di dife
sa antimissilistica allestiti dai 
due paesi. I/accordo del 1972 
consentiva all'URSS ed agli 
Stati Uniti di proteggere cor» 
sistemi antimissilistici due lo
calità del paese Sia i sovie
tici che gli americani avreb
bero tuttavia impiantato un 
solo sistema. Il negoziato ri
guardava la decisione di non 
andare oltre. 

Le discussioni su questo 
punto si sono praticamente 
concluse e 'e due parti avreb
bero raggiunto l'intesa. Il 
completamento del negoziato 
è stato annunciato Ieri a tar
da sera dal portavoce .sovie
tico Leonid Zamiatin il quale. 
tuttavia, per i risultati ha in
vitato ad attendere la pub
blicazione dei documenti con
clusivi del vertice. Il tono 
della risposta, comunque, era 
tale da lasciar supporre, co
me detto, che l'accordo ormai 
esiste. 

Più complesso il proble
ma della limitazione degli ar
mamenti strategici offensivi 
(SALT 2). Nell'incontro di ieri 
sera di Zamiatin e del porta
voce della Casa Bianca Ro
nald Ziegler con i giornalisti. 
le domande sono state nume
rose. Ziegler ha riferito una 
dichiarazione di Nixon secon
do la quale i colloqui sul
lo argomento erano stati 
« molto intensi e dettagliati » 
e che le posizioni delle due 
parti « erano state esaminate 
e discusse nei particolari ». 
Esrli ha tuttavia aggiunto che 
questo non altera precedenti 
affermazioni americane che 
in questo vertice un accordo 
globale non sarebbe stato 
raggiunto. 

Prendendo la parola a sua 
volta, Zamiatin ha ricordato 
la dichiarazione di ieri di 
Breznev secondo la quale ri
manevano ancora tre giorni 
di colloqui, ed ha aggiunto: 
«Non vorrei che interpreta
ste le parole di Ziegler rei 
senso che una inte=a è stata 
raggiunta o che una intesa 
non è stata raggiunta ». 

In sostanza il negoziato su 
questo punto prosegue. Sicu
ramente ne hanno ancora di
scusso osgi Gromiko e Kis
singer ed il problema verrà 
ripreso domani da Breznev 
e Nixon. La questione è de
licata. ma i! imidizio desìi 
osservatori, anche sulla base 
della presa di posizione di 
ieri della Prarda, è che se 
non vi sarà un vero e proprio 
trattato, potrebbe realizzarsi 
una inte=^ di princioio che 
impegnerebbe le due parti al
la massima moderazione nel
lo sviluppo di nuovi arma
menti strategici offensivi, 'n 
attesa che i negoziati SALT 
arrivino alla definizione di un 
accordo completo s soddisfa
cente Anche soltanto »n -ìuo-
sti limiti, l'intesa, se venisse 
raggiunta, rvrebbe vn gran
de significato politico 

A Minsk, nella sìormta 
odierna. Nixon è stato ospite 
delle autorità della Repubbli
ca di Bielorussia che ir» suo 
onore hanno offerto un pran
zo nel castello di Za.sl.iv] che 
già ospitò. .iel gennaio nello 
s,~orso anno, il vertice tra 
Breznev e Pomp'dou Vel DO-
meriggio il pres'dente ameri
cano ha visitato a Kha-
tyn il complesso architettoni
co commcrorat'.vo della di
struzione de! villaggio com
piuta nel 1943 dagli occupanti 
tedeschi. Il villaggio fu In
censato r* ir». !c fiamme pe
rirono 149 persone, tra cui 75 
bambini. Proprio in questi 
giorni la Repubblica di Bie
lorussa festecr°ia il tren'esi-
mo anniversario della llbe-
nzjone v» per l'occasione 
Minck è st<»fa insignita del 
titolo di città eroica. 

Il capo di stato americino 
è r'entrato a Mosca in aera
ta. I.a conclusione del vertice 
e prevista per mercoledì. Do
mani sera Nixon terrà un di
scorso alla televisione sovie
tica. 

. . Romolo Ciccavate 

ATLANTA — Il giovane Chenault, assassino della signora Alberta King, dopo il suo arresto 

TEL AVIV, 1. 
Il primo ministro Israeliano 

Rabin, in una intervista al 
settimanale americano New-
sxoeek, ha ribadito ancora 
una volta la intransigenza e 
le pretese annessionistiche 
del suo governo. Rabin ha di
chiarato Infatti: che le altu
re di Golan « non saranno 
mal » restituite alla Sirla, 
nemmeno nel contesto di un 
trattato di pace generale, poi
ché il loro controllo da par
te siriana, «anche In condi
zioni di vera pace, costitui
rebbe una minaccia strategi
ca permanente per Israele»; 
che Israele « non negozierà 
mai » con l palestinesi, limi
tandosi ad accettare la in
clusione di «elementi palesti
nesi moderati » nella delega
zione giordana alle trattati
ve di pace; che anche con la 
Giordania « non è concepibi
le pensare di ritornare alla 
linea di confine del 1967». 

Come se tutto ciò non ba
stasse, In una dichiarazione 
rilasciata a Londra al termi
ne dei lavori dell'Internazio
nale socialista, lo stesso Ra
bin ha affermato che Israe
le intende condurre «una 
azione continua» contro i pa
lestinesi e «colpirli se pos
sibile ancora prima che essi 
ci attacchino»; quanto allo 
Stato palestinese In Cìsgior-
dania e Gaza, non se ne par
la neppure, poiché esso «non 
può fornire una risposta al 
reale problema e fungerebbe 
soltanto da bomba ad orolo
geria nella zona». 

La morte del presidente Peroh 

Si vorrebbero eliminare i dirigenti del movimento per i diritti civili 

Dopo l'assassinio di Alberta King 
si fa strada la tesi del complotto 

Nella casa dell'omicida è stata trovata una lista di dieci nomi, fra cui quelli di Martin Luther King 
senior (marito dell'uccisa e padre dell'omonimo dirigente negro assassinato sei anni fa) e del re

verendo Ralph Abernathy — La polizia presidia la casa della famiglia King 
- - ' ATLANTA. 1 

Si va facendo sempre più concretamente strada l'ipotesi che l'assassinio della madre di Martin Luther King, il leader 
del movimento per i diritti civili a sua volta assassinato n el 1968, non sia il gesto isolato di un pazzo, come si è sbriga
tivamente dichiarato nelle prime ore dopo il delitto, ma rien tri in un vero e proprio complotto volto a « liquidare » i massimi 
esponenti del movimento per il riscatto della popolazione negra. Questa è. in ogni caso, l'opinione del reverendo Ralph 
Abernathy e di Martin Luther King senior, marito della donna uccisa ieri, i quali hanno parlato nel carcere di Atlanta, 
con l'assassino. L'autore del nuovo sconvolgente omicidio è. come abbiamo riferito ieri, un giovane negro di 21 anni, 
Marcus Wayne Chenault, stu
dente all'università dell'Ohio. 
Nel corso del colloquio con 
i due esponenti della SCLC 
(Southern Crhristian Leader
ship Conference) egli ha det
to chiaro e tondo che il suo 
gesto rientra in una cospi
razione volta ad uccidere un 
certo numero di esponenti 
del movimento per i diritti 
civili. Chenault ha detto al 
reverendo Abernathy che il 
suo nome è al terzo posto 
in una lista di dieci perso
ne-«da eliminare»; - • 

Abernathy e Luther King 
senior hanno • mostrato di 
prendere molto sul serio le 
affermazioni dell'assassino. A 
sua volta il reverendo Jesse 
Jackson, ex dirigente della 
SCLC ed ora esponente di 
una organizzazione umanita

ria di Atlanta, ha detto: «Com
plotto: questo è il termine 
che io userei. Questi attenta
ti — ha aggiunto — si verifi
cano troppo spesso perchè io 
passa accreditare una qual
siasi altra teoria ». 

La polizia appare per ora 
restìa ad avallare ufficialmen
te la tesi del complotto; tut
tavia ha dovuto ammettere 
che «ci sono state numerose 
minacce contro la famiglia 
King», tanto che è stato de
ciso di istituire un servizio 
di vigilanza permanente in
torno a casa King. A Colum
bus poi. nell'Ohio, la locale 
polizia ha comunicato di aver 
trovato In - casa dell'uccisóre 
della signora Alberta- King 
una lista di dieci nomi di 
esponenti del movimento per 
i diritti civili che dovrebbe
ro essere assassinati; fra es
si sono — proprio come ha 
dichiarato il giovane Che
nault — Martin Luther King • 
senior e Ralph Abernathy. 

Allo stato ' delle cose, co
munque. la versione ufficia
le è sempre ferma agli ele
menti di ieri: Chenault avreb
be sparato in preda ad un 
attacco di follia, o di esalta
zione, e nulla proverebbe, per 
ora. che egli abbia dei com
plici. Che si tratti di un in
dividuo bizzarro ed agitato 
è ormai certo, e lo hanno 
testimoniato anche i ' suoi 
compagni di università; ma 
ciò non esclude che egli sia 
stato il più o meno coscien
te strumento di piani formu
lati in ben altra sede. Le 
stesse più recenti supposizioni 
e rivelazioni sull'assassinio. 
sei anni fa. di Martin Luther 
King junior autorizzano ogni 
ipotesi in proposito. 

Il ' duplice crimine di At- * 
lanta (nella sparatoria è ri
masto ucciso anche un dia- " 
cono della chiesa nella quale 
Alberta King stava suonan
do, il 69enne Edward Boykin) 
ha suscitato enorme impres
sione ed esecrazione In tutti 
gli Stati Uniti. Da Minsk, in 
Bielorussia, si è appreso che 
il presidente Richard Nixon 
si è detto « rattristato da que
sto atto tragico e insensato », 

Dopo la serie firmata dalla « scimmia d'oro » 

Numerosi «dazibao» polemici 
sui muri della capitale cinese 

In quasi tutti si denunciano casi personali, spesso già esposti in lettere o 
denunce che non sarebbero giunte a destinazione 

PECHINO, 1 -
Nuova fioritura di Dazibao 

(giornali murali) oggi a Pe
chino. Verso mezzogiorno, co
me riferisce una corrispon
denza dell'ANSA, si è vista 
una giovane donna incollare 
un manifesto di parecchi fo
gli nel quale racconta di per
secuzioni contro il marito, in 
carcere da quattro anni. Ri
masta a corto di colla, ha in
terrotto l'affissione, per anda
re a comprarne. 

I numerosi manifesti affissi 
nei giorni scorsi con la firma 
« La Scimmia d'Oro » erano 
stati stamane rimossi. Ieri 
«La Scimmia d'Oro», un ope
raio di Pechino, preannuncia
va che probabilmente sarebbe 
stato ridotto al silenzio e ri-

; feriva che sei operai lo tene
vano già «sotto sorveglian
za»^ in fabbrica, 

Uno dei nuovi manifesti ap
parsi oggi (ma strappato po
che ore dopo la sua affissio
ne) solleva il caso di un per
sonaggio che fu celebre du-
rantte la Rivoluzione cultura
le. la professoressa di filosofia 
Nieh Yuan-tzu, autrice nel 
1966 del « primo Dazibao mar
xista-leninista nazionale». Il 
manifesto chiède perché Nieh 
Yuan-tzu. « la quale meritò 
gli elogi del Presidente Mao, 
sia stata poi estromessa da 
tutte le cariche ». I/affissione 
del manifesto di Nfeh Yuan-

tzu all'università di Pechino, 
il 25 maggio '66, ebbe enorme 
risonanza; Mao lo definì «il 
primo colpo di cannone della 
rivoluzione culturale » e il pri
mo giugno ordinò che'il testo 
fosse diffuso alla radio e sui 
giornali. Sul manifesto,, fir
mato da altre sei persone, si 
poteva leggere una violenta 
critica di due responsabili de
gli affari universitari della 
municipalità di Pechino e 
del rettore dell'università. Lu 
Ping, tutti e tre alti espo
nenti del partito e collabora

tori di Peng Chen, l'ex sindaco 
dj, Pechino rimosso come 
esponente della « linea nera ». 

Nel 1967 Nieh Yuan-tzu era 
diventata uno dei vice presi
denti del Comitato rivoluzio
nario municipale: col nono 
congresso del Partito, nel 1969, 
divenne membro supplente 
del Comitato centrale; poi 
non se ne sentì più parlare. 

In molti Dazibao — riferi
sce ancora l'ANSA — si parla 
oggi di lettere indirizzate al 
presidente Mao. al Comitato 
centrale o ad altre « istanze 
superiori ». e che non sareb
bero mai state recapitate. La 
folla faceva ressa davanti a 
una « lettera aperta alle po
ste di Pechino JV, firmata da 
« una vecchia dai capelli bian
chi ». madre di cinque figli, 
tre dei quali « ingiustamente 
e crudelmente perseguitati». 

1 Feroci 
incursioni 

| soigonesi 
| . su Ben Cut 
i • SAIGON. 1. 
I - ' Feroci e indiscriminati bom

bardamenti aerei sono stati com
piuti dai saigoncsi nella zona 
di Ben Cat a nord della capi
tale. Numerosi sono stati i mor
ti e i feriti tra la popolazione 
dei villaggi. Fonti dell'ammini
strazione comunicano che nel
l'impresa sono state impegnate 
vane squadriglie di cacciabom
bardieri. Anche questa nuova 
ondata di incursioni mira a con
sentire alle forze thieuiste i ten
tativi di rioccuparc zone libere. 

I collaborazionisti incontrano 
e una resistenza — dice l'agon-
7ia americana AP — particolar
mente tenace ». 

Brasile: ancora 
9 vittime 

degli «squadroni 
della morte» 

RIO DE JANEIRO. 1 
Altri nove inermi cittadi

ni sono stati barbaramente 
trucidati dagli «squadroni 
della morte», cioè le bande 
di fascisti al servizio dei go
rilla che dominano il Paese. 
Le nuove imprese si sono 
svolte fra sabato e domenica. 

Secondo calcoli del giorna
le «Ultima Hora», diventa
no così 72 gli assassinati (al
meno quelli scoperti) da par
te degli squadroni che la po
lizia definisce « clandestini » 
e che sono tornati di '•eccn-
te in piena e apertissima at
tività. 

Essa chiede che siano ricer
cate quattro lettere da lei in
viate al presidente Mao e al 
vice presidente del Comitato 
Centrale Wang Hung-wen nel 
marzo e nel maggio scorsi. 
«Se le lettere non saranno 
state trovate per la fine di 
luglio » — dice — a le pubbli
cherò sotto forma di Dazibao 
per farle conoscere a un mi
lione di operai, contadini e 
soldati della capitale». ' 

Vi è anche «una lettera al 
presidente Mao. tramite la 
compagna Chang Ching », fir
mata da un ex combattente, 
invalido di guerra, tale Chuei 
Ping. già addetto ai servizi 
radiofonici di un giornale, 
« Le masse », facente capo al 
comitato di partito della pro
vincia del Chekiang. Egli par
la di «persecuzioni» da par
te dì elementi che «inganna
vano il partito» e temevano 
« le inchieste da lui condotte 
tra le masse in risposta alle 
direttive del presidente 
Mao». Dice di essere rimasto 
senza lavoro. Anche nel suo 
caso. lettere in cui denuncia
va i fatti alle autorità centra
li «furono bloccate a livello 
provinciale ». 

«Un telegramma alle istan
ze superiori » fu inviato senza 
risultato anche da una giova
ne donna che denuncia oggi 
il fatto che il marito è in pri
gione nel Sechuvan ormai da 
quattro anni, senza che sia 
stato celebrato un processo 
contro di lui. Alla pubblica si
curezza di Pechino — afferma 
la donna — le è stato detto 
che «l'inchiesta a carico del 
marito non è ancora termi
nata ». 

Oggi. 53. anniversario della 
fondazione del PC cinese, il 
Quotidiano del Popolo è usci
to con una fotografia del pre
sidente Mao che copre quasi 
tutta la prima pagina. Il gior
nale inoltre pubblica per l'oc
casione un editoriale in cui si 
afferma che «il partito si è 
accresciuto e rafforzato attra
verso le tempeste della lotta 
tra le due linee». E* normale 
nella vita del partito — ag
giunge l'editoriale — portare 
la lotta dentro gli stessi co
mitati di partito, «ma ciò 
non significa in alcun modo 
che la leadership del partito 
debba essere indebolita»; è 
il partito che «esercita la 
funzione di guida in ogni 
cosa*. 

(Dalla prima pagina) , • 
i posti di lavoro. 
• Benché il paese si sia fer

mato spontaneamente, • la 
Confederazione Generale del 
Lavoro ha comunque decre
tato nel primo pomeriggio 
la sospensione di tutte le at
tività annunciando che que
ste riprenderanno solo alla 
mezzanotte del giorno in cui 
la salma del generale Peron 
sarà tumulata. 

Mentre tutti 1 lavoratori 
del paese si fermavano, oggi 
I poligrafici ,ln sciopero da 
Ieri per rivendicazioni sala
riali, hanno Immediatamen
te deciso di riprendere il la
voro onde permettere la pub
blicazione del giornali con 
la notizia della morte di 
Peron. 

Juan Domingo Peron era 
nato l'8 ottobre 1895 a Lobos, 
nella provincia di Buenos Ai
res, da una famiglia di pic
coli allevatori: oriunda basca 
la madre, oriundo italiano il 
padre. Passò l'infanzia e la 
prima l giovinezza a stretto 
contatto con i « peones », i la
voratori della terra. 

Nel 1911 entrò all'Accademia 
militare per uscirne due an
ni dopo col grado di sottote
nente. Nel 1930 partecipò ad 
un moto militare che provocò 
il rovesciamento del presiden
te Irigoyen; poco dopo, col 
grado di tenente colonnello, 
effettuò un viaggio In vari 
Paesi d'Europa, che accrebbe 
notevolmente il suo bagaglio 
di idee e di preparazione po
litica. 

Il 4 giugno 1943 Peron par
tecipò ancora una volta ad un 
«pronunciamento», quello con
tro il presidente Ramon Ca-
stillo: il giovane colonnello 
fu nominato ministro del la
voro, e iniziò quell'opera che 
doveva ben presto farne il 
leader del « descamisados ». 

Arrestato nell'ottobre 1945, 
la sua liberazione fu imposta 
a furor di piazza: nel succes
sivo mese di febbraio 1946 ve
niva trionfalmente eletto Pre
sidente della Repubblica. 

Restò alla testa del Paese 
per quasi dieci anni, fino al 
23 settembre 1955, quando un 
colpo di stato militare lo co
strinse all'esilio: un esilio che 
doveva durare 18 anni, dap
prima in Paraguay, poi a Pa
nama, Venezuela, Santo Do
mingo e infine, dal 1960, in 
Spagna. 

Peron tornò in patria per 
la prima volta il 17 novembre 
1972, per « tastare il polso » 
al Paese. Il suo rientro defi
nitivo avveniva il 20 giugno 
1973, dopo che FU marzo il 
peronista Campora era stato 
eletto presidente della Repub
blica. Ma nel luglio, Campora 
si dimetteva e nelle nuove 
elezioni del 23 settembre Pe
ron tornava a sua volta alla ì 
Presidenza della Repubblica, j 
con una netta maggioranza. 

Benché sposato tre volte, 
Peron non ha mal avuto figli. 
La prima moglie, Maria Au
re Ila Tizon, morì nel 1937; 
Eva Duarte (la «Evita» dei 
«descamisados») nel 1952; la 
terza moglie, Isabelita, gli suc
cede alia Presidenza dell'Ar
gentina. 

La figura di Juan ' Peron 
è destinata a restare una 

fra le più singolari nel mo
to di risveglio dei continenti, 
che erano stati relegati dal-
l'imperialismo in una posi* 
zione subalterna, dominata 
dallo sfruttamento e dalla 
miseria. Il suo singolare de
stino ci dice guanto com
plesse, lontane da ogni sche
ma precostituito, possono 
essere le vie per cui quel ri
scatto cerca di operarsi. So
lo in questo quadro il perso
naggio acquista il suo vero 
significato e rivela i limiti 
delle sue infinite contraddi' 
zioni. 

Sono soprattutto gli eventi 
dell'ultimo anno, quelli che 
lo • hanno visto tornare in 
Argentina a 77 anni e già 
seriamente malato, quelli 
che hanno indotto a studia
re con più cura i grandi fé-
nomeni sociali e nazionali, 
cui il suo nome ha finito col-
l'essere legato perfino in for
ma mitologica, al di là 
quindi dei meriti intrinseci 
dell'uomo. Ma il fenomeno 
peronista ha radici più lon
tane, cui occorre risalire per 
comprendere anche l'estre
ma parabola del personag
gio. 

Peron giunse al potere nel 
1946 dopo la fine della guer
ra, per vie abbastanza tra
dizionali per un politico su
damericano. Nato nel 1895, 
aveva allora poco più di cin-
quant'anni, proveniva dagli 
ambienti militari e aveva 
già ricoperto incarichi gover
nativi assai importanti. Ciò 
che caratterizza la sua asce
sa fu innanzitutto il mo
mento in cui avvenne: l'Ar
gentina viveva, grazie alla 
guerra, una fase di forte e-
spansione economica e di 
considerevole crescita indu
striale. 

Tutto questo non sarebbe 
bastato a fare l'originalità 
del nuovo presidente. Di per 
sé neanche il nazionalismo, 
diretto in primo luogo con
tro gli Stati Uniti, che do
minavano tutta l'economia 
sudamericana, sarebbe ba
stato a creare il a fenomeno 
Peron ». Esso fu certo un 
elemento importante della 
sua politica, ma non il più 
tipico. Il moto nazionale non 
era infatti soltanto argenti
no, sebbene in Argentina a-
vesse in quel momento una 
delle sue principali espres
sioni. L'elemento realmente 
nuovo introdotto da Peron 
fu lo sforzo di dare al suo 
potere e alta tendenza, di 
cui esso era espressione, una 
base di massa. Non è adesso 
il caso di stabilire quanto 
questa impresa fosse merito 
suo e quanto invece della ce
lebre moglie, Eva, che di 
quella politica fu, se non al
tro, una esecutrice di pri
missimo ordine. Resta il 
fatto che quell'indirizzo rap
presentava qualcosa che u-
sciva dalle vie più consuete, 
anche di sinistra, della po
litica sudamericana. 

La base di massa fu cerca
ta con motivi bonapartistici, 
mediante il colloquio diret
to, spesso demagogico, fra il 
capo e le folle. Troppe volte 
si è visto tuttavia soltanto 
questo aspetto. Vi era nel 
movimento, forse al di là del
le stesse intuizioni peroni-

ste, qualcosa che era desti
nato a rivelarsi più dura
turo. L'espressione maggiore 
furono l sindacati. Questi co
nobbero in pratica sotto Pe
ron la loro vera espansio
ne, passando in pochi anni 
da 200 mila a 5 milioni di 
iscritti. Tutto ciò accadde in 
un periodo in cui si effettua- , 
vano forti investimenti, che 
consentivano uno sviluppo t 
industriale assai caotico, ma 
tutt'altro che indifferente. ' 
Per quanto controllati dal
l'alto quei sindacati fossero, 
essi furono anche un elemen
to di aggregazione di ìnasse 
disperse e scarsamente consa
pevoli, che presero per quel
la via una prima coscienza 
della loro forza: lo sviluppo 
sindacale si accompagnò, nel
la congiuntura favorevole, 
con un miglioramento reale 
delle condizioni di vita. 

L'esperimento peronista fi
nì nel 1955 quando la dura 
pressione degli Stati Uniti e 
la crescente corruzione del 
regime non poterono più es
sere bilanciate dall'appello, 
sempre più demagogico, al
la vecchia base populista. La 
morte della moglie Eva acce
lerò la crisi. Con uno dei tan
ti colpi di stato, tanto con
sueti in America latina, Pe
ron fu costretto ad andarse
ne in esilio. Ma l'esperienza 
era bastata a lasciare dietro 
di lui un mito, proprio quel 
mito che gli avrebbe consen
tito di tornare in patria e di 
essere rieletto presidente 1B 
anni dopo. Nel frattempo il 
paese non aveva mai trova
te un suo equilibrio. Aveva 
visto un susseguirsi di go
verni civili o militari, tn cui 
i generali avevano sempre 
avuto un peso condizionan
te. Il controllo degli Stati 
Uniti era tornato a farsi as
sai forte. 

La coalizione di forze che 
poco più di un anno fa ave
va richiamato Peron al po
tere era assai eterogenea. Vi 
era la vecchia base populi
sta: ma nel suo interno 
un'ala sinistra si era delinea
ta con un vigore politico, che 
le era stato sconosciuto un 
quarto di secolo prima. La 
lotta di classe, negata da Pe
ron. aveva conosciuto non 
pochi sviluppi. Eppure, vi era 
in quella coalizione non solo 
una piccolm borghesia, rima
sta nazionalista in tutti que
sti anni, ma anche una bor
ghesia industriale che pen
sava di poter ritrovare, gra
zie a Peron, lo stesso appog
gio di massa che attorno a 
lui si era raccolto un tempo 
e che era ancora sensibile al 
richiamo del suo nome. 

I pochi mesi da lui tra
scorsi al potere dopo il suo 
ritorno avevano fatto nasce
re non pochi dubbi sulla pos
sibile riuscita di questo vec
chio malato. I contrasti fra 
i suoi stessi sostenitori erano 
palesi. Poteva il suo nome 
servire come punto di par
tenza per la nascita di una 
autentica coalizione di forze 
popolari, nazionali e demo
cratiche, anche al di là di 
quelli che erano stati un tem
po i suoi metodi di governo? 
La domanda era destinata a 
restare senza risposta. La 
morte ha posto assai presto 
fine alle ambizioni del suo 
clamoroso ritorno. 

Giovedì rincontro governo-sindacati 
(Dalla prima pagina) 

anche Rumor, insieme ad 
altri dirigenti dorotei. L'in
contro più importante è av
venuto ieri mattina nella se
de de di piazza del Gesù, 
dove Fanfanì sì è visto con 
il ministro degli Esteri, Mo
ro, altro grande contraente 
del famoso «patto» sulla 
base del quale un anno fa 
sì giunse al ripristino del 
centro-sinistra e alla nomina 
dell'attuale segreteria de. 

Sui colloqui di Fanfanì non 
è stato riferito nulla più di 
qualche secca notizia sui 
nomi dei personaggi consul
tati. Del resto, nei prossimi 
giorni si riuniranno tutte le 
correnti, a partire da quella 
di maggioranza relativa (do
rotei), proprio per mettere a 
punto proposte e tattiche per 
il Consiglio nazionale. Se
condo alcune indiscrezioni. 
Moro avrebbe chiesto a Fan
fanì una riconsiderazione del 
patto congressuale (e quindi 
una riconferma della colla
borazione di centro-sinistra). 
insieme a un orientamento 
della segreteria politica del
la DC tale da permettere a1-
lo stesso Moro di svolgere un 
proprio discorso «sui proble
mi della società e sulle que
stioni di adeguamento del 
partito ». 

Secondo una nota diffusa 
dallVlDiV-ifronos, Moro avreb
be dichiarato a Fanfani la 
propria disponibilità a una 
« collaborazione amichevole », 
purché — riferisce l'agen
zia — sia salvaguardata la 
piattaforma politica indicata 

dal Congresso di Roma, e sia 
salvaguardata la possibilità 
« per ogni gruppo o persona » 
di portare avanti il proprio 
discorso caratteristico all'in
terno del partito. Moro avreb
be fatto presente anche — in 
relazione al « dimissionamen-
to» di Donat Cattin e Bo-
drato — che un atteggiamen
to di «incomprensione» nei 
confronti delle forze di sini
stra fa si che diventi difficile 
per lui e per il suo gruppo 
partecipare «alla conduzione 
della vita del partito senza 
perdere credibilità ». 

Moro avrebbe avanzato poi, 
durante il colloquio con Fan
fani, la proposta di un di
verso assetto del vertice del 
partito, secondo la quale do
vrebbero essere distinti il mo
mento politico — nel quale 
la discussione dovrebbe essere 
la più ampia — da quello più 
propriamente tecnico - esecu
tivo. E ciò, avrebbe detto 
Moro, anche per «superare lo 
stato di disagio che hanno 
provocato recenti prese di po
sizione da parte delle sini
stre » (si è parlato anche del
la possibilità di una «super-
direzione» con la partecipa
zione di uomini di prestigio). 

Stando a quel che è trape
lato, quindi, vi sarebbe stato 
da parte di Moro un primo 
cauto tentativo di prospettare 
qualche soluzione in vista del 
Consiglio nazionale de. L'ele
mento di contraddizione più 
evidente nella situazione at
tuale del gruppo dirigente de 
— e quindi anche delle pro
poste che avrebbe avanzato 

Moro — riguarda il riferi
mento all'ultimo Congresso 
del partito, e al cosiddetto 
patto di Palazzo Giustiniani. 
Quel patto, che apparve già 
all'inizio tutt'altro che privo 
di ambiguità, è stato infranto 
in sostanza da Fanfani, quan
do egli ha puntato sul refe
rendum. E il «caso» Donat 
Cattin-Bodrato, in definitiva, 
non è altro che un prodotto 
della logica dello scontro 
trionfante prima del 12 mag
gio (e poi sconfitta). Il pro
blema che la DC si trova di 
fronte è essenzialmente di li
nea politica e di prospettiva, 
e non certo per caso. Diffi
cilmente le modifiche, anche 
parziali, dell'assetto interno 
potranno prescindere da que
sta realtà. 

Con una intervista al Mon
do, Fon. De Martino ha riba
dito il proprio giudizio sulla 
crisi che investe la DC, una 
crisi — ha detto — «che in 
questi giorni ha avuto espres
sioni allarmanti e gravi e che 
non sappiamo se e come verrà 
risolta s\ Quanto al PCI. il se
gretario socialista afferma 
che si tratta di una forza di 
« grande rilievo », soggiun
gendo che «circostanze stori
che più ancora che politiche 
hanno impedito fino ad ora* 
che il Partito comunista fosse 
forza di governo. Secondo 
De Martino, tali circostanze 
«si vanno modificando e ap
pare sempre più chiaro che il 
PCI sta assumendo una fun
zione costruttiva nella demo
crazia italiana ». 

Il congresso dei giovani d.c. 
(Dalla prima pagina) 

nuncia contro un deputato 
basista presente al congres
so, accusandolo di aver sot
tratto «le prove». Intanto 
entravano in azione anche 
le forze dell'ordine, ai co
mandi nientemeno che del vi
ce questore di Palermo. 

Venivano perquisiti alcuni 
delegati, fermate e perquisi
te auto che transitavano da
vanti al Politeama. Un diri
gente della «base» di Mila
no, veniva formalmente in
terrogato. 

Ricomparsi miracolosamen
te nella sala dell'assemblea 
anche i nastri, il penoso fina
le non era però ancora con
cluso: erano, nel frattempo. 
sparite le schede già scruti
nate e le deleghe della lista 
dell'intergruppo di un seggio. 

Quando anche questi docu
menti venivano rinvenuti da 
un'agente di PS, nascosti in 
una nicchia della parete del 
seggio, era ormai l'una di not
te. Poche decine di delegati 
stazionavano nella sala del 
Politeama e di fronte a que
sta platea, in parte stomaca
ta in parte assonnata, avve
niva la proclamazione ufficia
le. A raccoglierla non c'è. sta
to nessuno di quegli applau
si e di quei fischi che ave
vano caratterizzato tutte le 
sedute del congresso: abbia

mo sentito solo il commento 
amaro di un delegato «Ci 
mancava solo il nostro picco
lo Watergate— ». 

Concluso il congresso, dun
que, restano non solo i pro
blemi politici che il dibattito 
non ha affrontato, se non in 
pochissimi interventi della si
nistra. ma anche inquietanti 
interrogativi che non riguar
dano solo i giovani democri
stiani. Com'è possibile conce
pire che un congresso, che 
dovrebbe essere testimonianza 
e stimolo alla vita democra
tica degeneri in uno spetta
colo indegno come quello vi
sto a Palermo? Com'è possi
bile che un movimento giova
nile — che pure ha alle spal
le una tradizione di impegno 
democratico — celebri un'or
gia del potere invece che un 
dibattito politico? 

La prima risposta sta in
nanzitutto nella situazione del 
partito de: in un partito che 
ha logorato tanta parte della 
sua milizia politica nel ver
balismo. nel clientelismo e 
nella corruzione; in un parti-
to che ha creduto che gover
nare il paese significasse so
prattutto gestire 11 proprio po
tere di forza di maggioranza; 
in un partito che non sa dare 
respiro alla propria iniziativa 
politica con la proposta di va
lori ideali, culturali e morali. 

Le prime vittime di questa 
crisi di identità e di funzione 
sono proprio i suoi giovani, 
divisi tra chi soffre il trava
glio di veder frustrata la pro
pria tensione ideale e chi 
non sa trovare in sé la forza 
per non seguire la strada più 
comoda, quella, appunto, trac
ciata e battuta dai vecchi. Il 
nuovo consiglio nazionale dei 
giovani de, eletto nella bolgia 
del Politeama, dovrà riunirsi 
entro un mese e si troverà a 
dover affrontare, tra tutti gli 
altri, anche problemi «di nu
mero ». Battuta infatti la can
didatura successione indicata 
dall'intergruppo nella persona 
di Pino Pizza (è contro tale 
proposta che è avvenuta ia 
scissione dei fanfaniani e dei 
moro tei e la loro uscita dal 
listone) si devono trovare so
luzioni alternative. Ma la ri
strettissima maggioranza rag
giunta e l'estrema mobilità in-
tercorrentizia non lasciano in
dovinare quale potià essere. 
Certamente, anche questo epi
sodio è una testimonianza 
della crisi profonda del par
tito democristiano. Hanno 
evidentemente ragione quei 
giovani che hanno trovato il 
coraggio di andare alla tri
buna per dire che se ne può 
uscire solo con un radicale 
mutamento di politica • t i 
metodi. 
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